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Affacciati
e osserva il cielo
    
  



  

    

      
e
capirai quanto sei piccolo davanti all’universo.
    
  



 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 









  

    
PREFAZIONE
    
  




 









  

    
Un
    romanzo fantascientifico, ma anche umano ed esistenziale nel
    suo
    messaggio morale. Ha un titolo anche poetico, se così si può
    definire. Una linea romanzesca che come un acrobata sul filo
    della
    trama intreccia tanti piccoli racconti, estrapolandone il
    denominatore comune. Un libro fuori dal coro per essere
    fantascientifico, perché mischia al suo interno tanti
    ingredienti
    diversi come sfumature gialle e noir, tratti favolistici e,
    infine,
    rappresentando l’originalità di un romanzo contemporaneo
    composto
    da un puzzle di brevi racconti. L’autore di per sé, nelle note
    finali, testimonia che il suo desiderio interiore, unito alla
    sua
    spiccata ispirazione, hanno voluto dare vita a un’opera che,
    per
    intreccio e personaggi, lo invitava ad assemblare l’intero
    impianto
    narrativo di ogni racconto in una struttura più ampia. Un modo
    per
    dare una morale a ogni breve testo nella sua singola anima, ma
    creando dall’altra anche un unico cuore moralistico romanzesco.
    Troviamo vicende ben narrate fra dialoghi concisi e d’impatto,
    personaggi davvero vividi che legano alcuni importanti tratti
    in
    comune fra un racconto e l’altro, senza mai essere scontati o
    ripetitivi. 
  





  

    
Chi
    scrive usa bene il racconto breve e nella sua brevità lo
    trasforma
    in emozione empatica all’interno della lunghezza del romanzo
    vero e
    proprio. Temi veramente caratteristici che, nel loro
    significato
    fantascientifico, trovano veramente un autentico denominatore
    comune
    che va a braccetto con la vita di ogni lettore. Chi legge
    percorre
    episodi dove incontra personaggi terrestri e alieni,
    sottolineando il
    contrasto fra loro. Due mondi diversi, ma che al contempo alla
    fine
    sembrano avere bisogno l’uno dell’altro per giungere ai
    rispettivi scopi. Si affronta anche l’argomento dell’unione fra
    le due differenti razze per riuscire a far procreare i
    terrestri
    sterili. 
  





  

    
Una
    tematica ripresa nel genere fantascientifico, ma che qui
    risuona
    fuori dal comune per come è stata strutturata e per come unisce
    diversi brevi racconti in un’unica essenza morale nel suo
    risvolto
    romanzesco. Altro tema importante a livello sociale e mondiale,
    il
    razzismo, inserendo un racconto con protagoniste una tribù di
    bianchi e una di neri. E la fantasia non ha fine, perché si
    incontrano anche un uomo partito per lo spazio su un razzo di
    sua
    invenzione, che porta un nome bizzarro, poi un astronauta che
    fa
    ritorno completamente nudo e denuncia i robot maniaci che ha
    incontrato su un asteroide. E per non farsi mancare proprio
    nulla,
    infine, troviamo ancora un po’ di originalità anche in
    un’epidemia
    pericolosa e che mieterà tante vittime, causata dai condotti
    nocivi
    di un treno in corsa nel Regno Unito. 
  





  

    
E
    da citare, come filo conduttore che apre e chiude il libro,
    proprio
    ciò che emana il titolo dell’opera. Una finestra sullo spazio.
    Quella poetica finestra fantascientifica, dove ognuno di noi si
    è
    affacciato, almeno una volta, per sognare. Perché questo è un
    romanzo che, nella sua chiave di fantascienza introspettiva, ci
    fa
    comprendere quanto sia bello non smettere mai di sognare. I
    sogni non
    costano nulla e fanno bene ad anima e cuore sia nella realtà
    che nei
    bei libri avventurosi, come questo. 
  




 








  

    

      
Francesca
Ghiribelli
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Q
    
  
  

    

      
uanto
è vasto l’Universo! Uno spazio immenso pieno di mistero e luoghi
inesplorati
    
  
  

    
,
pensò Cletus, mentre guardava il cielo, in una serata d’inverno,
dalla veranda di casa.
  




  
Aveva
  dieci anni, frequentava l’ultimo anno di elementari. E amava lo
  spazio, tanto quanto la pasta al sugo di sua madre. 




  

    
Si
strinse nel suo cappotto ricucito in più punti, condensando il suo
fiato in nuvolette bianche. La neve non scendeva più e il cielo era
sgombro. Osservava le numerose stelle e la luna, regina del pianeta
Terra.
  




  
«Io,
  un giorno, andrò lassù» disse tra sé e sé. 




  

    
Gli
faceva male il braccio, quando pensava a quelle parole, e anche le
gambe e la testa. Quel giorno, come in altri, aveva ricevuto dai
suoi
compagni pugni e calci, e persino qualche pietra in testa.
  




  
«Vuole
  andare nello spazio!» gli urlarono dietro, ridendo a crepapelle.
  




  

    
«Idiota!»
lo insultò qualcuno.
  



  

    
«Povero
scemo illuso» dichiarò un altro ragazzo.
  



  

    
«Che
ne sapete voi, teste bacate?» rispose prendendo la sua razione
quotidiana di botte.
  



  

    
I
suoi capelli scuri uscirono dal berretto di lana, ricadendo in
riccioli sui suoi occhi blu, intrisi di lacrime.
  



  

    
La
porta, dietro di lui, si spalancò e uscì sua mamma. Una bellissima
donna in carriera. Aveva perso il marito tanto tempo fa e nella
vita
le era rimasto solo suo figlio. Un figlio gracile e
sognatore.
  



  

    
Portava
una spessa coperta sulle spalle con cui coprì il suo bambino.
«Ancora i tuoi desideri sullo Spazio?»
  



  

    
«Sì,
mamma» rispose.
  



  

    
«Bravo,
piccolo mio.»
  



  

    
«Mi
prenderanno sempre in giro per questa cosa.»
  



  

    
«Lasciali
fare.»
  



  

    
Appoggiò
la testa sulle sue gambe. «Ma fanno male.»
  



  

    
«Fa
sempre male.»
  



  

    
«E
se fosse soltanto uno stupido sogno…»
  



  

    
«No!
Non pensarlo mai! Qualsiasi cosa ti dicono, Cletus, tu devi
promettere che non smetterai mai di sognare!» disse severa.
  



  

    
«Va
bene, mamma.»
  



  

    
«Adesso
andiamo dentro, qua fuori si gela.» E portò dentro il suo
bambino.
  




  
Diede
  un’ultima occhiata al cielo. Sì, non poteva smettere di sognare.
  Lui lo sapeva. Là c’era l’avventura. Là c’era l’ignoto. 




 






  

    
***
  



 






  

    
Chiunque
passava per Street Road, poteva vedere quell’immensa struttura. In
tutta la città non si parlava d’altro.
  



  

    
Negli
ultimi mesi era apparsa nel giardino di colui che ormai tutti
conoscevano come “lo strambo”. Il tizio era stato ribattezzato
così non appena aveva cominciato a costruirla.
  



  

    
La
polizia aveva indagato e fatto qualche domanda al proprietario.
Dalle
ricerche era risultata innocua, senza pericolo, in più costruita su
un terreno privato.
  




  
I
  giornalisti avevano tentato un’intervista, ma il proprietario li
  aveva scacciati via con il tubo dell’acqua, quasi come gatti
  randagi. 




  

    
I
vicini avevano provato a dare un’occhiata, restando sorpresi
davanti a tale spettacolo, e tentato invano di parlare con l’amico
della porta accanto. Lo conoscevano da anni, dopotutto. Ma niente,
silenzio assoluto.
  




  
E
  il mistero continuava, diventando più fitto. L’oggetto cresceva.
  E
  anche se la gente era affascinata, come gli agenti di polizia,
  non
  credeva che potesse funzionare. Erano molti a credere che “lo
  strambo” avesse perso la testa, dopo il tragico incidente.
  Nessuno
  poteva fare nulla per aiutarlo. 




  

    
Qualcuno
passava e lo prendeva in giro: il postino, per esempio, o qualche
commerciante che bussava alle case vicine, oppure anche alcuni
ragazzini. Qualche piccoletto, però, si appostava in un punto della
recinzione, dove la visuale era buona, rimanendo estasiato e
sognante
alla vista dell’oggetto.
  



  

    
Il
proprietario rispondeva con il silenzio a coloro che lo canzonavano
e, quando insistevano, prendeva sempre il tubo dell’acqua. Il
postino, una volta, addirittura, consegnò la posta fradicia.
  



  

    
Un
giorno, però, una macchina si fermò sul vialetto. Scese una
bellissima donna vestita di nero e con gli occhiali da sole.
Portava
i capelli biondi a caschetto.
  




  
Arrivò
  alla porta e tirò fuori la chiave. 


  

    
È
    cambiata tanto, la dolce Lucy
  


  
,
  osservarono i vicini dalla finestra. 





  
Quando
  entrò in casa, rimase stordita dalla pulizia e dall’ordine che vi
  regnavano. Aveva pensato che suo marito avesse lasciato tutto in
  disordine, visto il suo lavoro sulla costruzione là fuori.
  




  

    
Attraversò
tutta la casa, senza guardare le foto, neanche per un solo istante.
Faceva ancora troppo male. E oltrepassò la porta-finestra che dava
sul giardino.
  




  
Da
  fuori era strabiliante, da dentro indescrivibile. Rimase senza
  parole
  e tolse gli occhiali. Era la verità o un’illusione? Voleva
  verificarlo. 




  

    
Davanti
a lei c’era un oggetto alto dieci metri. La pittura rossa
nascondeva i diversi pannelli di ferro montati insieme, come pezze,
che comprendevano la struttura. La cima era a punta. Aveva una
decina
di tubi sul fondo, ed era sorretta da un’impalcatura tutt’intorno.
E un nome scritto in nero sulla fiancata: 
  
  

    

      
Rachel
    
  
  

    
.
  



  

    
Versò
qualche lacrima, quando il proprietario sbucò da dietro. Aveva una
salopette blu sopra a una maglia bianca sporca di grasso. Un
berretto
da aviatore sulla testa e una barba folta e bruna.
  



  

    
Rimase
fermo con la chiave inglese tra le mani. «Ciao, Lucy.»
  



  

    
«Ciao,
Cletus.»
  



  

    
«Cosa
fai qui?»
  



  

    
La
donna si riprese. Cercò nella borsa, poi mostrando i documenti.
«Non
hai ancora firmato il divorzio.»
  



  

    
Lui
sbuffò. «Non importa. Ho altro da fare. Siamo già separati.»
  



  

    
«Per
noi, ma non per la legge.»
  



  

    
«Cosa
importa la legge?» rispose lui di rimando. «Ha mai fatto veramente
qualcosa?»
  



  

    
Si
riferiva a Rachel, e Lucy ne era consapevole. «I medici non hanno
colpa, Cletus.»
  



  

    
«Hanno
tutta la colpa! Poteva salvarsi!» urlò.
  



  

    
Lucy
stava piangendo. «Nostra figlia stava male. Aveva la leucemia. Loro
non potevano fare altro.»
  



  

    
Cletus
la schivò per andare verso la cassetta degli attrezzi. «Ormai non
importa più. Voglio andarmene.»
  



  

    
«Cosa
vuoi dire? Ti riferisci a questo razzo?» domandò.
  



  

    
«Sì.»
  



  

    
Lucy
comprese che era davvero impazzito. «Vuoi scappare! Pensi che
questo
colmerà il vuoto che senti dentro.» E si piegò sulle
ginocchia.
  



  

    
Cletus
continuò a stringere viti e a ignorarla per un po’. «Niente può
farlo.»
  



  

    
«Da
quando è mancata credi che fuggire lassù sia la soluzione! Sei
pazzo! La tua follia ci ha portati a questo!» E mostrò il foglio
che aveva in mano, poi lo gettò a terra. Prese una penna
lanciandola
sulla schiena di Cletus.
  



  

    
«Firma,
per favore.»
  



  

    
Cletus
si fermò. Prese la penna e appose la firma. «Ora vattene, non
voglio più vederti.»
  



  

    
Lucy
si rimise gli occhiali da sole. Prese il foglio stropicciato e
tornò
indietro. Alla porta-finestra si bloccò.
  



  

    
«Spero
ogni giorno che tu possa tornare in te, che tu capisca che lassù
non
troverai niente e i tuoi sogni sono solo finzione.»
  



  

    
Andò
via.
  



  

    
Cletus
con la barba bagnata di lacrime, faceva finta di niente. Gli
mancava
la sua bambina, ed era stanco di soffrire. Doveva andare via e
inseguire i suoi sogni.
  



 






  

    
***
  


 



  

    
Passarono
un paio di mesi.
  



  

    
Le
persone, i vicini, la stampa e la polizia non smettevano di
rimanere
incuriositi dal razzo che prendeva la sua forma definitiva nel
giardino di Cletus.
  



  

    
Intanto,
una signora anziana guardava la struttura con tristezza, pensando
alla povera madre di quell’uomo, ormai defunta. Chissà cosa
avrebbe detto del figlio, se l’avesse visto in quel momento!
  




  
Cletus,
  da parte sua, all’interno del razzo, di cui stava ultimando i
  ritocchi, teneva una foto di lui, Lucy e Rachel al luna park. La
  sua
  bimba, con i suoi boccoli castani, sorrideva felice, nello
  scatto. 




  

    
Legò
dei fili, ne incrociò altri e controllò che il combustile fosse a
posto. Lo era, la pietra celeste brillava viva. Gli aveva dato un
nome strano, nato dal nulla, che lo divertiva: Perepentonio.
  




  
Dopo
  la morte di Rachel, una sera si era ritrovato in giardino a
  piangere.
  Lucy era rimasta chiusa nella sua camera, in silenzio. E lui,
  invece,
  aveva deciso di restare, nella sua disperazione, all’aria aperta,
  sotto il cielo pieno di stelle. Era un qualcosa che lo aveva
  sempre
  confortato. 




  

    
Da
bambino, amava lo spazio, ma la vita lo aveva portato lontano da
quel
sogno. Sua madre, prima di spegnersi, l’aveva detto: “ricorda i
tuoi desideri, esaudiscili”. Come poteva farlo? Aveva studiato
astrofisica, ingegneria spaziale e tantissimo altro. Per finire poi
a
lavorare a una scrivania, dato che era stato considerato non idoneo
per le missioni spaziali. Si era rassegnato, ormai.
  



  

    
Quella
sera, però, era cambiato tutto.
  




  
Una
  stella cadente era apparsa nel cielo. Aveva espresso un desiderio
  osservando l’oggetto non volare, bensì precipitare, per la volta
  notturna. 




  

    
Una
piccola scia rossa era caduta giù. L’aveva osservata con gli occhi
spalancati e poi era uscito dal giardino. Aveva corso per strada,
fissando il punto di caduta.
  



  

    
Ed
eccola, era caduta nel parco vicino a casa sua. Lui era arrivato
lì,
trovando un solco scavato nella terra, in mezzo un oggetto
incandescente emanante fumo.
  



  

    
Aveva
tolto la maglia, afferrando quella che si era rivelata essere una
piccola pietra celeste: il colore preferito di Rachel. Un
segno.
  



  

    
Nei
giorni a seguire, aveva cominciato a sperimentare e a comprendere
quella pietruzza, la cui esistenza era ignorata da tutti.
  



  

    
Dagli
studi aveva capito essere una fonte di energia. I suoi test lo
avevano provato quando l’aveva attaccata a un motore e quello aveva
iniziato a muoversi e a funzionare! Allora gli era venuto in mente,
quando da piccolo aveva sempre desiderato andare nello spazio...
quindi quel segno gli era stato mandato dalla sua bambina per
fargli
inseguire il suo vecchio sogno.
  



 






  

    
***
  



 







  
Dopo
  la reclusione di vari mesi, nell’arco di una settimana, Cletus
  aveva preso a uscire di casa tutti i giorni, tranne per le
  piccole
  esplorazioni notturne dovute al materiale che gli serviva.
  





  
I
  cittadini lo vedevano al supermercato a fare grosse spese, altri
  in
  negozi di abbigliamento o di altro genere. E tutti compresero che
  la
  partenza fosse vicina. 





  
La
  polizia gli stava addosso, osservandolo nei dettagli. Sapeva che
  quel
  razzo non poteva partire, era impossibile. Era un ingegnere, ma
  non
  in grado di costruire da solo un oggetto di quella portata.
  




  

    
Una
mattina tutti vennero svegliati dal terremoto e corsero fuori per
strada. Scoprirono che non era la Terra a tremare, ma il
razzo!
  



  

    
Cletus,
all’alba, dopo aver messo tutte le provviste e i secondi beni di
necessità, si posizionò sul sedile, davanti ai quadri di comando.
Una vetrata di fronte a lui gli forniva un’occhiata al cielo
sgombro dalle nuvole. I suoi radar indicavano nessuna presenza di
aerei.
  



  

    
Era
il momento. Pigiò alcuni tasti, mosse leve e, infine, premette
ancora qualche tasto. Intorno alla sua casa c’era una miriade di
persone riunite: vicini e cittadini svegliati presto e con indosso
ancora le camicie da notte.
  



  

    
Arrivarono
le vetture della polizia. Scese il comandante con il megafono,
circondato dai suoi agenti.
  



  

    
«Non
può funzionare» disse il suo vice.
  



  

    
«Lo
so benissimo.»
  




  
Il
  razzo rumoreggiava sempre di più, sotto si sentivano i propulsori
  spingere e sprizzare calore... 




  

    
All’improvviso
il silenzio.
  



  

    
Le
persone tirarono un sospiro di sollievo, cominciando a
ridere.
  



  

    
«Funziona
benissimo!» dichiarò il postino.
  



  

    
La
polizia era piegata sulle ginocchia dalle risate. «Cosa avevo
detto...»
  



  

    
BOOM!!!
Dal nulla, i propulsori si avviarono e il razzo, con un botto, si
staccò dall’impalcatura e schizzò nel cielo a una velocità
assurda.
  



  

    
Il
postino cadde per terra e gli agenti crollarono per la strada con
le
gambe all’aria. I cittadini rimasero a bocca aperta e videro il
razzo diventare sempre più piccolo nel cielo.
  



 






  

    
***
  



 






  

    
Cletus,
mentre stava superando l’atmosfera terrestre, rimase schiacciato
contro il sedile. Osservò lo spazio venirgli incontro, rompendo
banchi di nuvole dalle forme contorte.
  



  

    
E
all’improvviso il cielo azzurro sparì, e il razzo entrò
nell’Universo, pronto ad accoglierlo.
  




  
Restò
  incantato. 




  

    
Il
Perepentonio divenne una luce fissa, Cletus spense i motori
aspettando che la pietra si raffreddasse, prima di ripartire. La
navicella rimase così alla deriva galleggiando nel grande
vuoto.
  




  
Si
  staccò la cintura e cominciò a galleggiare all’interno del mezzo.
  Premette le mani sulla vetrata, come se volesse toccare la
  distesa
  oscura intorno a lui e le comete che passavano accanto. 




  

    
Nuotò
dalla parte opposta. C’erano un lettino, uno stipetto chiuso per le
conserve, un baule inchiodato di vestiti, una parete di tasti e una
senza niente; dalla prima schiacciò un tasto e dalla seconda il
pannello si levò, liberando una grande vetrata che si affacciava su
tutto.
  



  

    
Cletus
tornò bambino, il piccolo sognatore che era in lui tanto tempo fa e
che aveva smesso di credere nei desideri. Pensò a quei bulli che lo
avevano preso in giro e adesso lui era lì: nello Spazio. C’era
riuscito.
  



  

    
Era
bellissimo.
  



  

    
Il
Perepentonio riprese a brillare e la navicella ripartì, a velocità
moderata per il suo tragitto. Lui stesso aveva impostato un
programma
di volo con destinazione: l’Ignoto. Non aveva una meta.
  




  
Fu
  così che proseguì, allontanandosi dalla grande sfera infuocata
  del
  sole: passò accanto a Marte, vedendo il suo colore arancio
  affascinarlo, osservò Saturno e rimase incantato dal disco
  rotondo,
  e poi dai pianeti seguenti. Sempre più avanti… 




  

    
E
durante il tragitto non incontrò nulla di particolare, si stava
spingendo molto più lontano rispetto a qualsiasi altro astronauta.
E
la pietra consentiva di ridurre i tempi, con una velocità che
sembrava moderata, ma, in realtà, non era così, perché copriva
anni luce.
  



  

    
Il
paesaggio era magnifico: le costellazioni, le stelle, banchi
bianchi
di materia a forma di spirale, altri violacei. Sembrava un
sogno.
  



  

    
Però
Cletus sapeva che il meglio doveva ancora venire e doveva andare
oltre la Via Lattea, superare quella galassia per arrivare alle
successive.
  



  

    
Andò
fino al quadrante, mosse leve e levette e la pietra prese a pompare
molto di più. La navicella tremò appena e poi partì spedita.
  



 






  

    
***
  



 






  

    
Cletus
si affacciò in avanti, cercando di capire se fosse vero quello che
i
suoi occhi stavano vedendo.
  



  

    
In
pochi secondi, la navicella aveva superato la Via Lattea e stava
per
entrare nella prossima galassia.
  



  

    
Quando
un ostacolo lo costrinse a fermarsi.
  



  

    
«Documenti,
per favore.»
  




  
Un
  essere blu con tre occhi, un caschetto di metallo con le ali e
  sei
  braccia, stava dentro una casetta di pietra, tenuta ferma da due
  galleggianti di ferro ai lati. Dalla sua postazione si muoveva
  sia a
  destra che a sinistra, come se fosse spinta da qualche forza: una
  sorta di aurora boreale. 





  
Alcune
  navicelle erano in attesa di passare. Cletus non riusciva a
  vedere
  gli strani alieni che guidavano quei mezzi. 




  

    
«Documenti,
per favore» continuò a chiedere. Controllava, domandava e faceva
passare.
  



  

    
Fu
il suo turno. La creatura si avvicinò, nonostante il vetro, poteva
sentirla, vederla e viceversa.
  



  

    
«Documenti,
per favore.»
  



  

    
Appoggiò
la sua carta d’identità sul vetro.
  



  

    
«Terrestre»
disse la creatura con voce nasale.
  



  

    
«Ehm,
sì.»
  




  
Era
  assai curioso per la sua fisionomia. Il suo linguaggio era
  stranamente comprensibile. 





  
«Io
  la capisco.» 




  

    
«Certamente.
Porto con me un casco linguadimensionale, così tutti possono
comprendere cosa dico... Per lei sto parlando la sua lingua e per
il
tipo dietro parlo la sua, in quel caso il Fanfariano»
spiegò.
  



  

    
«Comunque»
proseguì «non ho mai avuto occasione di vedere un terrestre. La
vostra specie non è mai andata oltre la Via Lattea.»
  



  

    
«Io,
sì, però. Ho costruito un razzo personale e sono riuscito a
superarla» dichiarò con fierezza.
  



  

    
«Lo
vedo.» Diede un’occhiata dentro. «Ah, ora comprendo. Il
Tyrano.»
  



  

    
Cletus
capì che stava parlando della pietra. «È caduta nel mio giardino e
ho scoperto che è una fonte di energia.»
  



  

    
«Sì,
tempi fa c’è stato un passaggio di comete ricche di questo
minerale. La fortuna ha voluto che arrivasse nel suo giardino… beh,
può essere destino. Tutte le civiltà usano la pietra per alimentare
le proprie città. Il popolo terrestre è l’unico ancora obsoleto,
che non ha scoperto questa grande fonte. Tranne lei» gli sorrise.
Aveva un solo dente da coniglio sul davanti.
  



  

    
«Può
andare, avrà molto da vedere» concluse.
  



  

    
Cletus,
ancora scosso per quella sorpresa, mise in moto il razzo e proseguì
oltre la casupola, entrando al di là della barriera, nella galassia
successiva.
  



 






 






  

    
***
  



 





“

  
Benvenuto
  nella Galassia Vespiale.”




  
Il
  grande cartello lo salutava, volteggiando nello spazio, tramite
  due
  piccoli razzi che lo tenevano immobile. 




  

    
Lo
superò e, insieme alle astronavi di piccole e grandi dimensioni, si
diresse verso il primo grande pianeta: un ovale color sabbia di
grandezza media, molto più piccolo della Terra.
  



  

    
Mentre
si avvicinava, un secondo cartello si presentò: “Kryl”. Doveva
essere il nome della sfera. Subito dopo una scia violacea, tipo
stradina, apparve davanti e scese verso l’atmosfera.
  



  

    
I
mezzi cominciarono a mettersi in coda e a seguire il percorso di
discesa, dettagliato da altri segnali con scritte aliene, ma dai
numeri che parevano indicare la velocità.
  



  

    
Il
cielo era rosso, non c’erano nuvole e dall’alto gli apparvero
quelle che sembravano casupole fatte in lamiera.
  



  

    
C’era
un grande parcheggio alla fine del percorso e Cletus atterrò in uno
spazio libero, decorato da paletti luminosi.
  



  

    
Non
sapendo se l’aria fosse respirabile, indossò il casco e scese,
pronto all’esplorazione.
  




  
Il
  terreno assomigliava a biscotti sbriciolati, con sassi blu che
  spuntavano come denti aguzzi. Si sentì ridicolo con la sua tuta e
  il
  rivelatore sul braccio indicava che c’era ossigeno. Tolse
  l’imbracatura e iniziò a respirare. L’aria era rarefatta, ma
  buona. 




  

    
Seguì
la fiumana di persone che oltrepassò la zona immensa dei parcheggi
e
si diresse verso l’uscita. Era una sorta di stazione dei treni, ma
con le astronavi.
  




  
In
  fondo, si presentarono alcuni venditori ambulanti e Cletus, dopo
  il
  tipo del casello, incontrò le prime forme aliene. Si trattava di
  specie con una sorta di faccia da rospo che urlavano parole
  incomprensibili, cercando di vendere bracciali luminosi. Un altro
  di
  loro aveva un viso verde, era senza occhi, ma possedeva solo una
  cavità per respirare e parlare, e da lì sputava frasi
  indecifrabili. 




  

    
Oltre,
si aprivano le strade di Kryl, composte da quello che sembrava
terriccio croccante e palazzi fatti in metallo leggero. Cletus si
sentì spaesato, incuriosito e fece mente locale di tutto quello che
vedeva.
  




  
Notò
  un piccolo chiosco all’angolo, che riportava una dicitura a lui
  incomprensibile. All’interno però vide i caschi
  linguadimensionale. Si lanciò verso la loro direzione. 




  

    
Un’aliena
stava al bancone. Aveva la pelle rosea, la faccia allungata verso
l’alto e la bocca protesa in avanti. Indossava il casco.
  



  

    
«Salve,
vengo dalla Terra e vorrei un casco... come posso prenderlo? Quanto
costa?» domandò.
  



  

    
«Viene
venti Kryletti. Per il suo Paese sono trenta dollari»
spiegò.
  



  

    
Era
allibito. «Come conosce la nostra moneta?»
  




  
«Il
  popolo terrestre ha sempre fatto parte degli studi di altri
  popoli
  dell’Universo. Cultura, costumi e tanto altro» affermò. 




  

    
Cletus
era stupito. Non aveva pensato che avrebbe potuto avere bisogno di
soldi, così controllò il portafoglio. Trovò cento dollari in
totale. Porse la somma utile all’aliena e lei, posizionandola in un
macchinario, sfornò venti monete, che riportò nella sua cassa per
poi dargli il casco.
  



  

    
La
ringraziò.
  



  

    
Il
casco era pesante e, appena lo indossò, la testa cominciò a girare
e il chiacchiericcio intorno a sé diventò comprensibile.
  



  

    
«Ho
bisogno di quell’affare, oggi!» urlò un tipo basso con la faccia
di gomma in un dispositivo quadrato che ondeggiava davanti a
lui.
  



  

    
«Dai,
amore, voglio vederti» parlò un tizio snello color blu.
  



  

    
E
altri discorsi si insinuarono nella sua testa. Un po’ confuso, ma
divertito e meravigliato da quella civiltà intelligente, iniziò a
muoversi tra le vie della città.
  




  
Passeggiava
  sulle stradine malmesse, vedendo negozi di oggetti dall’aspetto
  sconosciuto e strano. Odorava cibi dalle bancarelle o dal profumo
  pungente ed esotico proveniente da ristoranti. 




  

    
Era
fantastico.
  



  

    
Nonostante,
da una parte, sembrasse un paese povero, con i palazzi costruiti
male
e una privazione di tecnologia avanzata, dall’altra la mescolanza
di varie culture e il fatto che era lontano dalla Terra di diversi
anni luce, lo esaltavano.
  



  

    
«Scusami»
gli passò accanto un essere con un grosso zaino, che aveva tre
lunghe cavità intorno, di lato e sopra la testa di color verde.
Indossava un vestito che assomigliava alla yuta.
  



  

    
Si
diresse verso una locanda e Cletus lo seguì, pronto ad assaggiare e
bere qualche prelibatezza di quel luogo.
  



  

    
Si
accomodò a un tavolo e una cameriera con dei tentacoli gli fornì un
menù. Il tipo verde sedette al tavolo accanto.
  



  

    
Il
casco gli tradusse persino la scrittura, formata da caratteri nuovi
e
sconosciuti. E si chiese come era cresciuta quella civiltà. Come si
era formata?
  



  

    
Prese
un cocktail di nome Grarera, formato da peschino e lamperano.
Dovevano essere dei frutti locali. E da mangiare una porzione di
rilione, un ortaggio del luogo fritto. La frittura esisteva persino
lì?
  



  

    
Il
tipo verde ordinò anche lui e, dopo, tirò fuori dallo zaino un
dispositivo che, una volta acceso, mostrò l’ologramma di una
grande mappa che cominciò a consultare. Cletus era troppo curioso e
si avvicinò.
  



  

    
«Scusa
il disturbo, sono nuovo da queste parti. Dove hai trovato una mappa
simile? Mi piacerebbe tanto averla, così da sapere cosa visitare»
disse.
  



  

    
L’essere
lo guardò. Non indossava il casco. Non poteva capirlo. Eppure, lui
rispose: «È una mappa speciale».
  




  
Cletus
  rimase basito. 




  

    
«Posso
capirti. Conosco la lingua terrestre» ribatté.
  



  

    
«Davvero?»
domandò sorpreso.
  



  

    
«Certo
che sì, sono un viaggiatore e, sebbene il vostro pianeta non sia
ospitale verso altre razze, ho viaggiato in incognito nelle vostre
terre e appreso la vostra lingua» spiegò.
  



  

    
«Sono
Pepe, del pianeta Treorecce. Mangiamo insieme?»
  



  

    
Preso
alla sprovvista, ma interessato e molto incuriosito, Cletus prese
posto e iniziò a chiacchierare con la sua nuova conoscenza.
  



 






  

    
***
  



 






  

    
Venne
a sapere tantissime informazioni. Kryl era un pianeta di sbarco,
cioè
un luogo di ritrovamento dei viaggiatori spaziali. Gli unici
residenti erano i proprietari di negozi o coloro che non potevano
andare via, perché rimasti senza un soldo, visto che la città era
ricca di locali di scommesse finanziate dal governo.
  



  

    
Oltre
la città, viveva un deserto senza vita, pieno di Kryler, creature
assassine cieche che percepivano odori a chilometri di distanza, ma
che temevano la città per il troppo caos.
  



  

    
Nel
frattempo Cletus stava assaggiando il suo piatto: il rilione era
una
pietanza formata da dischi color cenere croccanti e che buttavano
fuori un liquido saporito rossiccio. Quella che per i terrestri era
frittura, per loro era come scaldare un prodotto su una sorta di
lava
in bottiglia, che derivava da un pianeta non molto distante da lì;
la bevanda, invece, era dolciastra e ricordava il sapore del cocco,
con un contrasto salmastro.
  




  
«Io
  sto visitando tutto lo Spazio. Ho visto altre galassie prima di
  queste» spiegò Pepe. 




  

    
La
sua cartina olografica era enorme e non raffigurava solo la
Galassia
Vespasiana, ma tutte quante. Cletus era rapito nel vedere
raffigurati
così tanti pianeti. Si rese conto che dalla propria galassia
sarebbe
potuto arrivare ad altre cento, attraverso diversi sbocchi che
portavano da altre parti. E tutte possibilmente interconnesse tra
loro.
  



  

    
Pepe,
usando le sue manine verdognole, allargava e spostava la mappa, poi
cominciò a muoversi in avanti.
  



  

    
«Voglio
raggiungere il centro di Tutto» disse. «Il punto origine dello
Spazio.»
  



  

    
«Ha
un centro?»
  



  

    
«Certo
che sì.»
  



  

    
«Wow.»
  



  

    
«Là
vive una civiltà nota come gli Antichiani. Un popolo che, come la
leggenda narra, vive lì dall’inizio di Tutto. E da loro voglio
sapere la storia di come tutto è nato» raccontò lasciando a bocca
aperta Cletus.
  




  
Le
  sue mani, avanzando nella mappa, raggiunsero il pianeta, un
  puntino
  blu minuscolo, cerchiato da grandi nubi bianche. 




  

    
«Ho
scoperto la loro storia nel mio pellegrinaggio nelle Galassie e
molti
cercano consulto da loro, però, pochi possono entrare. Spero di
essere uno di loro…»
  



  

    
Cletus
era troppo preso dal racconto e non poteva tirarsi indietro. «E se
fossimo noi?»
  



  

    
Pepe
lo guardò, muovendo le sue tre cavità. «Cosa intendi, amico
terrestre?»
  



  

    
«Viaggiamo
insieme» propose. «Io e te. Io voglio sapere tutto quanto dello
Spazio e tu hai visto ogni cosa. In più possiamo andare insieme in
un luogo, dove i misteri ci saranno rivelati.»
  



  

    
Pepe
spense la sua mappa, e ci pensò su. Faceva uno strano verso, simile
alle fusa, con qualche tonalità acuta.
  



  

    
«L’idea
mi sembra buona. Ma come troviamo un passaggio? Io non ho mezzi.
Troppo difficili manovrarli e anche troppo costosi. Ho sfruttato le
navicelle di viaggio fino a poco fa, ovvero, quando ho finito la
maggior parte dei miei soldi. Speravo di restare qui per qualche
tempo e lavorare per permettere un passaggio…»
  



  

    
«Ho
un razzo» lo interruppe.
  



  

    
Pepe
ebbe un luccichio. «Perfetto!»
  



  

    
«Nel
mio pianeta, quando si fanno nuove amicizie, tendiamo a toccarci la
testa.» E mosse, a sua volta, la testolina verde contro quella di
Cletus.
  



  

    
Siglarono
così la loro amicizia e collaborazione.
  



 






  

    
***
  



 







  
Uscirono
  dalla locanda e si diressero, emozionati e felici, verso la zona
  parcheggio per il razzo. 




  

    
Cletus
si bloccò.
  



  

    
Dall’altra
parte della strada, vide una bambina con i capelli color rame che
gli
ricordò per un attimo la sua Rachel. Non fece caso alla pelle viola
o ai tanti occhi. Però, quel colore così simile, lo stregò. Il
papà la raggiunse e le prese la mano.
  



  

    
Ebbe
un tuffo al cuore e una stretta allo stomaco. Trattenne le lacrime
e
si accorse che Pepe lo guardava.
  



  

    
«Tutto
bene?»
  



  

    
«Sì,
andiamo.»
  



  

    
Arrivarono
al razzo e Cletus cercò di tornare alla normalità. Il piccolo
alieno si innamorò della sua navicella costruita con le sue mani e
il terrestre fu di nuovo sereno.
  



  

    
Attivò
i meccanismi e il Perepentonio cominciò a brillare, poi il razzo si
alzò dal suolo e partì veloce per lo Spazio.
  



 






  

    
***
  



 






  

    
«Il
mio popolo» iniziò a raccontare durante il tragitto «ha tre
orecchie.»
  



  

    
E
pensare che Cletus le aveva scambiate per cavità. «Davvero?»
  



  

    
«Sì,
ci permettono di sentire e ascoltare meglio qualunque cosa.
Apprendiamo più in fretta di qualsiasi altra razza spaziale.» E ne
andava giustamente fiero.
  



  

    
«È
così che hai imparato velocemente il linguaggio della Terra?»
domandò.
  



  

    
«Sì.»
  



  

    
Accanto
al loro razzo passò una grande navicella simile a un autobus,
portava diversi passeggeri.
  



  

    
«Mi
stavo chiedendo come funzionasse qui il sistema di governo.»
  




  
Pepe
  fu felice di illustrarlo. Era un grande chiacchierone. «Ogni
  Galassia si amministra da sé. Non esiste, come nei vostri stupidi
  film, un’organizzazione che gestisce tutto quanto. Ognuno fa da
  sé.
  




  

    
Si
occupa dei vari pianeti con diversi avamposti, fornisce mezzi per
viaggiare da un astro all’altro o da galassia a galassia,
stringendo patti con l’altro governo.»
  



  

    
«È
interessante» ammise.
  



  

    
«I
Vespasiani sono molto indulgenti rispetto a dove sono stato io. Ci
sono posti, in cui c’è la tirannia.» E Cletus quindi pensò che
il male potesse esistere ovunque nell’Universo.
  



  

    
«Mi
racconti delle tue avventure?»
  



  

    
Pepe
cominciò, allora, i suoi racconti mentre il razzo si muoveva a
grande velocità tra diversi Pianeti, spostandosi fra stelle
fiammanti che illuminavano il cosmo o semplici punti
luminosi.
  



  

    
Assistettero
a grandi buchi neri che avevano divorato alcune civiltà, e i corpi
di quei poveretti galleggiavano nel vuoto, senza vita.
  



  

    
Fecero
varie soste per riposarsi e si accorsero che i pianeti sembravano
assumere sempre più una civiltà meglio costruita e ordinata. Ma
sempre vittima di casinò e centri scommesse che stavano riducendo
tanti in povertà.
  



  

    
Sul
pianeta capitale incontrò i famosi Vespasiani, una razza dalla
pelle
giallognola a strisce nere e il viso allungato. Erano molto
gentili.
Però, pensò al loro operato e si accorse che un pochino lo
disgustavano.
  



  

    
Alla
fine, arrivarono al termine di quella Galassia e, superato il
casello, si immisero nella prossima e partirono a grandi
velocità.
  



 






  

    
***
  



 






  

    
Pepe
e Cletus vissero qualche avventura nel loro passaggio, tra una
fermata e l’altra. La loro storia era lunga, però non determinante
per quel racconto, dove il punto focale era la meta del loro
viaggio.
  




  
Assistettero
  a grandi civiltà, che stavano avanzando verso un’era più
  tecnologica e ogni pianeta aveva sempre il Perepentonio come
  generatore che alimentava ogni cosa. 



 

  
E
  il nostro amico terrestre non riusciva a smettere di pensare alla
  figlia. Ovunque andasse la vedeva, attraverso gli occhi di
  qualche
  bambina aliena o da come questa portava le trecce, oppure notando
  un
  colore che a lei piaceva moltissimo. Tornava triste e soltanto il
  suo
  compagno alieno lo faceva rinsavire.



  

    
Superarono
galassie, astri, caselli e appresero culture di ogni genere,
assaporando i loro cibi e conoscendo le persone del luogo. Cletus
impazziva per tutta quella conoscenza e annotava qualsiasi cosa.
Era
curioso, avido di informazioni e di storia.
  



  

    
Ebbero
qualche piccolo incidente con quella che poteva essere la polizia
del
luogo, in un pianeta dove c’era bisogno del permesso d’entrata.
Ma, non sapendo nulla a riguardo, furono rilasciati e superarono
qualche avventura con delle creature minacciose su diversi posti di
fermata.
  




  
Cletus
  incontrò il Dugo, una specie di cane enorme con cinquemila denti
  e
  un fiato che sputava acido, nella foresta di Mixylia. Il Perino,
  un
  animale acquatico squamoso che li attaccò su un’imbarcazione
  nelle
  acque della città di Urinia. 




  

    
Tantissime
avventure che un giorno sarebbero state scritte e divulgate fra
terrestri, i quali non ci avrebbero mai creduto, ma avrebbero fatto
sognare a occhi aperti chiunque avesse avuto un po’ di
fantasia.
  



 






  

    
***
  



 






  

    
Infine,
arrivarono a destinazione.
  




  
Per
  molto tempo non avevano più visto nessun pianeta, esattamente
  dopo
  l’ultima sosta su Xara. Lì avevano bevuto una sostanza alcolica
  che li aveva messi k.o., ed erano partiti dopo solo un giorno.
  Ma, da
  allora, nessun altro astro si era prospettato all’orizzonte.
  





  
Videro
  banchi nuvolosi che dovevano essere forme gassose di color
  turchino.
  Erano vicini? 




  

    
A
quanto pareva, sì. Ecco la fine.
  




  
Il
  casello che li aspettava era diverso dal solito. C’era proprio un
  cancello d’oro, Cletus pensò di essere arrivato in Paradiso e di
  essere morto durante il viaggio. 




  

    
Arrivarono
due guardie. Portavano caschi e una divisa di metallo luccicante di
pietre azzurre. Un corpo fatto di dieci braccia e venti
gambe.
  



  

    
«Chi
siete?»
  



  

    
«Siamo
qui per vedere gli Antichiani» disse Pepe.
  



  

    
«Siete
sicuri? Se il vostro accesso sarà negato, voi vivrete alla deriva
del loro regno, senza poter andare via» avvisò.
  



  

    
Cletus
era all’oscuro di quella informazione. Sebbene impaurito, non aveva
niente da perdere. «Sicuri.»
  




  
Annuì.
  




  

    
I
cancelli furono aperti e il razzo superò l’entrata, penetrando
nella Galassia della razza più antica dell’Universo.
  




  
Furono
  ammagliati dallo stupore. All’interno sembrava di stare dentro
  una
  cupola: sopra di loro c’era una specie di costellazione
  ramificata
  che copriva ogni cosa, era del colore dell’oro e pulsava di vita.
  E
  sotto di loro c’era una nube nera dall’aspetto maligno. Intorno,
  avvistarono banchi di animali che, durante il loro viaggio,
  avevano
  visto di sfuggita, simili a balene fosforescenti che emettevano
  un
  suono lugubre. 





  
E
  la sensazione che li attanagliava, mentre si avvicinavano, fu più
  forte. Era come se fossero attirati: una sorta di forza magnetica
  che
  li portava proprio al centro dello Spazio. 




  

    
D’un
tratto, quella ramificazione scese dall’alto e formò il disegno di
un albero. Attorno a essa un elettrico banco nuvoloso lo
proteggeva.
  



  

    
Cletus
fermò il razzo.
  



  

    
«Cosa
facciamo?»
  



  

    
«Aspettiamo»
disse Pepe.
  



  

    
«Se
ci vorranno, il banco si sposterà, sennò...» Non finì la
frase.
  




  
Attesero
  in ansia e con il cuore a mille, sebbene l’amico alieno disse di
  avere tre cuori. 




  

    
E
all’improvviso, quando sembrava che nulla sarebbe successo, il
banco fluttuò via e mostrò a loro un asteroide abbastanza grande,
dove le piante erano cresciute e ruscelli scorrevano riversandosi
nel
vuoto, galleggiando come goccioline separate.
  



  

    
Una
corda venne lanciata e si legò magneticamente intorno al razzo.
Cletus indossava la divisa e Pepe aveva un dispositivo che gli
copriva il corpo. Uscirono insieme, tenendosi alla navicella e poi
alla corda.
  



  

    
Superarono
una bolla e misero piede sulla grande roccia verdeggiante. Tolse il
casco e l’amico spense il suo aggeggio. Respirarono, mentre cinque
figure venivano loro incontro.
  



  

    
Alte,
con la pelle ruvida e piena di pieghe, avevano gli occhi sottili ed
erano pelati. Una grande barba bianca copriva i loro corpi,
assomigliava a una vestaglia.
  



  

    
«Salve,
visitatori.»
  



  

    
Si
inginocchiarono. «Salve a voi, grandi esseri dello Spazio.»
  



  

    
«Salve»
salutò Cletus.
  



  

    
Pepe
continuò. «Siamo venuti fino a voi per sapere la storia
dell’Universo.»
  



  

    
«E
noi siamo pronti a raccontarla» risposero.
  



  

    
Cletus
era ammaliato dalle figure e non vedeva l’ora di sapere tutto
quanto. Loro, prima di cominciare, attesero che si
sedessero.
  




  
«In
  principio c’era il vuoto assoluto. Niente stelle e astri, niente
  spazio e Universo. Tutto era bianco e vuoto» iniziarono. 




  

    
«Poi
un’energia nascosta all’interno di questo vuoto, cominciò a
muoversi e a creare l’Universo. Diede vita a pianeti, astri,
stelle, comete e allo Spazio stesso. Tutto ciò che faceva vivere,
portava con sé una parte della sua energia, che, a sua volta, si
tramutò in esseri viventi: piccole particelle che prendevano forma.
I primi a nascere siamo stati noi. Poi sono venute le creature
spaziali, dopo, per i terrestri, i dinosauri, e, a distanza di
molto
tempo, gli antenati dell’uomo e della donna o degli alieni. La vita
è uguale su tutti i Pianeti. Questa energia aumentava, concedendo
sempre più nascite e, per assisterlo, creò alcune forme dai grandi
poteri, che avevano l’energia pura di questo essere. Per i
terrestri tali forme furono viste e ricordate come gli angeli e per
altri conosciute come Pytra.»
  



  

    
«Per
noi è Dio, allora» disse Cletus.
  



  

    
La
figura annuì. «Sì, per voi questa energia viene vista come
Dio.»
  



  

    
«Presto
si accorse di aver fatto molto di più» continuò l’altra figura.
«Aveva creato l’Universo, ma non l’unico. Concedendo il libero
arbitrio, gli esseri viventi di ogni pianeta avevano dato vita a
innumerevoli scelte e così anche a molteplici realtà, tutte mosse
da quest’unica energia. Il suo potere si estende per gli infiniti
strati e per innumerevoli Universi. Lui vige e muove tutto
quanto.»
  



  

    
«E
cosa succede, una volta morti?» proseguì Cletus.
  



  

    
«Noi
siamo forme di energia, presa in prestito dalla Principale. E, una
volta deceduti, torniamo qui, dove l’essere risiede, pronti a
essere usati ancora per dare nuova vita» fu la risposta.
  



  

    
Cletus,
allora, comprese il motivo del perché esistiamo e viviamo.
«Nasciamo
per poter in futuro ricreare una nuova vita.»
  




  
Gli
  Antichiani annuirono insieme. 




  

    
«Tutto
avrà fine un giorno?»
  



  

    
«Ogni
cosa ha una sua fine. Pianeti muoiono perché la loro energia
esaurisce e la Principale non è in grado di ripristinarla e tenerla
in vita. Pertanto, tornano a Lei. Basta immaginare una fonte che
arricchisce ogni cosa… anche se, purtroppo, non potrà mai
rifornire tutti. Universi muoiono per la sua debolezza, e astri si
frantumano. Tra milioni di anni, potrebbe spegnersi e tutta la sua
espansione regredirà tornando al centro dell’Universo, e così
sarà per gli altri innumerevoli Universi» disse con naturalezza,
come se quell’enorme tragedia non lo scalfisse nemmeno.
  



  

    
Pepe
si fece avanti. «E quest’energia ha un ruolo nello sviluppo degli
esseri viventi? Ho notato pianeti retrogradi e altri molto
avanzati.»
  



  

    
Un
sorriso solcò il viso degli Antichiani. «Piccola creatura, tu sei
molto arguta. I pianeti più vicini a Noi, al centro dell’Universo,
saranno più vicini alla Principale. Percependo quella forza,
avanzerà, mentre quelli che saranno più lontani avranno bisogno di
tempo per evolversi, come la Terra. Sempre, se non consumerà la sua
energia, prima del tempo.»
  



  

    
Cletus
si alzò, guardando intorno a sé. «Dov’è lui?»
  



  

    
«Ovunque»
fu la risposta.
  



  

    
«Non
potrai mai percepire il suo potere, egli è disperso per tutto
l’Universo e lungo le tantissime realtà create.»
  



  

    
«Ma
i nostri cari sono qui, vero? L’hai detto tu.» domandò.
  



  

    
«Sì
e no. Alcuni risiedono qui come una piccola energia, ma altri sono
già stati usati.» La figura comprese la richiesta di Cletus e
continuò: «Se cerchi tua figlia, terrestre, non è più qui».
  



  

    
Cletus
aveva le lacrime agli occhi. «Dove, allora?»
  



  

    
«È
lontana. Pronta a dare nuova vita.»
  



  

    
Pepe
comprese. «L’Universo si espande?»
  



  

    
«Scopritelo
con i vostri occhi. Andate laggiù. Basta raggiungere le ultime
Galassie alla fine dell’Universo e lo vedrete» risposero.
  



  

    
Si
alzarono. «Il nostro consulto è finito.»
  



  

    
Pepe
e Cletus si inginocchiarono. Erano pronti ad andare via, quando
l’amico alieno tornò sui suoi passi.
  



  

    
«Un’ultima
domanda.»
  



  

    
«Avanti,
falla.»
  



  

    
«Perché
ci avete scelto?»
  



  

    
«Siete
anime sofferenti. Uno cerca di colmare un vuoto enorme compiendo un
viaggio e l’altro fa un viaggio per colmare il suo vuoto.» Gli
Antichiani diedero le spalle andando via, diretti alla loro piccola
roccia al centro dell’Universo.
  



  

    
Il
razzo tornò indietro e le guardie aprirono il cancello, sapendo
benissimo che erano riusciti a entrare e a cogliere la verità sulla
vita.
  



  

    
E
da lì si guardarono, sapendo la prossima mossa. Nella mappa di Pepe
erano tante le ultime Galassie annotate sul fondo, lontane. Ma,
oltre
queste, ne esistevano altre? Gli Antichiani avevano parlato di un
confine. Dopo quanto avrebbero potuto scorgerlo? Senza uno scopo,
azionarono i propulsori e partirono alla velocità della
luce.
  



 






  

    
***
  



 







  

    
Cosa
    ha inteso l’Antichiano con quella frase?
  


  
,
  pensò Cletus osservando dalla sua finestra lo spazio che scorreva
  rapido, come un film a velocità x2. 




  

    
Pepe
abbassò la testa. «Nel mio pianeta, il mio popolo forma presto una
famiglia e coltiva la terra. I nostri poteri non vengono usati
perché
la conoscenza è pericolosa, bandita da secoli di luce.»
  



  

    
«Io,
però, volevo di più.» E guardò le luci a intermittenza, erano le
stelle e passavano in successione.
  



  

    
«Ho
sempre desiderato viaggiare e conoscere. E dentro di me mi sentivo
vuoto e non appagato. Mi mancava qualcosa, amico mio. E, nonostante
andasse contro il volere del mio popolo, sono partito per lo spazio
per riempire questo buco nel cuore.»
  



  

    
«Ha
funzionato?»
  



  

    
Pepe
era incerto. «In parte, qualcosa manca ancora.»
  



  

    
Cletus
si appoggiò allo schienale. «Credo che dove stiamo andando,
troveremo tutte le risposte che servono.»
  



  

    
«Cosa
voleva dire, invece, di te?»
  



  

    
«Avevo
una famiglia meravigliosa. Fino a quando mia figlia Rachel si è
ammalata. Per me è stato un colpo troppo duro. Lei è… e sentivo
il bisogno di andare via, fuggire. Credendo che tenendomi
impegnato,
potessi smettere di pensare al mio dolore.» Teneva una mano sul
cuore. «Ovunque guardo, vedo lei, la mia dolce bambina.»
  




  
Il
  razzo superò un’altra galassia. Non c’erano più caselli da un
  pezzo. Più si stavano addentrando nelle periferie dello Spazio e
  più
  la civiltà si perdeva, proprio come gli Antichiani avevano detto.
  




  

    
Cletus
notò che erano vicini alla meta, quella doveva essere la loro
penultima galassia e, rallentando la navicella, rimasero sorpresi e
spaventati dal fascino spettrale che il paesaggio offriva.
  



  

    
I
pianeti che passavano erano sfere buie, prive di luce, senza una
stella a illuminarle e avevano velature tipo inchiostro. Meteoriti
galleggiavano sperduti, anfratti di roccia erano sparpagliati. E si
percepiva silenzio, come se fossero stati gli unici esseri viventi
laggiù o almeno i pochi che avevano avuto il coraggio di
visitarla.
  



  

    
L’evoluzione
era molto lontana e, forse, anche la nascita della vita. Lì,
l’energia principale era ancora dispersa e non concentrata, come se
l’Universo fosse una rete neurale immensa, formata di nervi e
percezione. Era un concetto incredibile.
  



  

    
Cletus
azionò il propulsore e, in pochi attimi, vennero catapultati alla
fine: all’entrata dell’ultima Galassia segnata sulla mappa.
  



  

    
In
ogni passaggio avevano avvistato una barriera color porpora simile
all’aurora boreale; lì videro un velo che si muoveva, come se
spinto da un soffio di vento, mentre, invece, tutto era immobile.
Angosciati e spaventati, come se stessero entrando nella bocca di
uno
squalo, il razzo passò oltre.
  



  

    
«Wow!»
esclamò Pepe.
  



  

    
Cletus
non aveva parole.
  




  
Se
  prima, avevano visto pianeti che, superata l’epoca delle antiche
  creature spaziali, si erano apprestati al momento della nascita
  degli
  esseri viventi, invece, adesso era arrivato il momento di quelle
  famose creature. Era come viaggiare attraverso il tempo. 




  

    
Creature
enormi nuotavano nel nulla assoluto. Non esisteva niente, tranne
quel
tessuto di un color ambra che veleggiava su ogni cosa, coprendo gli
angoli, torcendosi e allargandosi.
  



  

    
Forme
indescrivibili e di un aspetto che poteva incantare e intimorire,
sguazzavano in quella densità di petrolio, che era l’Universo
nella sua fase primordiale.
  



  

    
Ciò
era avvenuto prima della nascita di astri e stelle? Quello che era
accaduto precedentemente alla vita? Creature primordiali che
avevano
preso il posto su ogni cosa? Fino alla creazione di tutto quanto e
sicuramente fino alla loro estinzione? Come i dinosauri, per la
Terra.
  



  

    
Il
razzo si mosse tra di loro. Una pinna o una zampa li urtò,
spostandoli leggermente sulla destra. La navicella si muoveva
lenta,
aspettandosi di vedere cosa ci fosse oltre.
  



  

    
Pepe
e Cletus osservarono le creature, lasciando alla deriva il mezzo
che
continuava il suo tragitto.
  



  

    
«È
uno spettacolo! Fa restare senza parole.»
  



  

    
E
dopo qualche istante, ci fu una luce intensa. Un’alba. Le creature
cominciarono a rispondere, come un richiamo, emettendo suoni lunghi
e
soavi, simili a sospiri.
  



  

    
Il
razzo andava verso quella luce sempre di più e chiusero gli occhi.
Il mezzo sussultò e Cletus spense tutto.
  



  

    
La
luce iniziò ad affievolirsi, aprirono le palpebre e un ulteriore
spettacolo li stupì, commuovendoli.
  




  
Davanti
  a loro c’era una barriera, non un’aurora, ma proprio un confine
  impossibile da valicare. E sembrava di assistere alla visione su
  uno
  schermo: su questo cancello spaziale, si assisteva a un ballo di
  luci
  che si susseguivano, una dopo l’altra. Spirali di stelle color
  celeste che si muovevano veloci e alternavano la forma come uno
  stormo di rondini. 




  

    
Cletus
indossò il casco e la tuta, poi uscì, legandosi al suo razzo. E
nuotò fino alla barriera, toccandola con la mano. Era morbida e
calda. Appoggiò la testa e Pepe, che lo raggiunse, lo vide
piangere.
  



  

    
«Sì,
ora sono appagato» disse tra sé l’alieno, osservando
l’incredibile fine dell’Universo, ma anche il suo inizio,
pensando che quei confini un giorno si sarebbero allargati, creando
nuove galassie.
  




  
Il
  terrestre, invece, si stava lasciando andare, sfogando il suo
  dolore
  e la sua rabbia. Abbracciava la sofferenza lasciando scorrere
  tutto
  quanto. Quei colori turchesi, come piacevano a Rachel, e quello
  spettacolo di luci, che attiravano sempre il viso della sua
  bambina. 




  

    
Gli
mancava tantissimo.
  



  

    
E
dopo un po’, tra i singhiozzi, tornò dall’alieno, che lo
aspettava.
  



  

    
«Un
viaggio bellissimo, amico mio.»
  



  

    
«Sì…»
  



  

    
Pepe
aveva le braccia conserte. «Tra diversi anni luce, l’Universo
aprirà le porte a una nuova Galassia e le precedenti galassie
cresceranno ancora. Ma adesso è ancora in lavorazione.»
  



  

    
«Resta
una scena indescrivibile.»
  



  

    
«Concordo
con te.»
  




  
Tornò
  indietro. 




  

    
Cletus
aveva liberato il dolore e il tempo avrebbe guarito le ferite. «E
adesso?»
  



  

    
Pepe
si voltò. «Abbiamo ancora tanto da vedere. Molti sono i pianeti e
tante le Galassie. Verrai con me?»
  



  

    
Cletus
portò una mano sul cuore. Rachel l’avrebbe voluto. Vedeva nelle
luci il suo messaggio: 
  
  

    

      
segui
il tuo sogno, papà.
    
  
  

    

E, dopotutto, la Terra cosa aveva da offrire, rispetto ai misteri
di
un Universo sconfinato?
  



 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








                    
                    
                












